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L'importanza del perdono nella vita cristiana 

Corrie ten Boom scrive in «Vagabonda per il Signore», edizioni EUN 

Corrie ten Boom  
sul perdono 

«…perché l'amore di Dio è stato sparso nei nostri cuori per lo Spirito 
Santo che ci è stato dato.»  
Romani 5:5  
 

Ama il tuo nemico  

Lo avevo incontrato in una chiesa 
di Monaco: un uomo tarchiato, 
con un soprabito grigio, i capelli 
radi e un cappello di feltro marro-
ne stretto fra le mani. La gente 
stava uscendo dal seminterrato 
dove avevo appena finito di parla-
re, spostandosi lungo le file di 
seggiole verso la porta posteriore. 
Si era nel 1947, ed ero venuta 
dall'Olanda nella Germania disfat-
ta con il messaggio di un Dio che 
perdona.  

Era la verità che più avevano bi-
sogno di sentire in quel Paese 
amaro, distrutto dalle bombe, e io, 
nel corso della conferenza, avevo 
presentato loro una mia immagine 
preferita. Forse perché il mare 
non è mai lontano dalla mente di 
un olandese, amavo pensare che 
proprio lì venissero gettati i pecca-
ti perdonati. «Quando confessia-
mo i nostri peccati, – avevo detto, 
– Dio li getta nel più profondo de-

gli oceani, e spariscono per sem-
pre. E sebbene io non riesca a 
trovare nella Scrittura un verso 
che lo affermi, credo che Dio pon-
ga sulle rive un cartello che dice: 
Vietato pescare.»  

Volti solenni mi fissavano, senza 
osare credermi del tutto. Dopo un 
qualunque discorso fatto nella 
Germania del 1947, non c'erano 
mai domande. La gente si alzava 
in silenzio, in silenzio raccoglieva i 
soprabiti, in silenzio lasciava la 
stanza.  

E fu lì che io lo vidi, mentre si a-
priva una strada fra gli altri. Per un 
momento lo vidi col soprabito e il 
cappello marrone; ma un momen-
to dopo lo rividi in una uniforme 
azzurra, col berretto a visiera e 
l'insegna del teschio con le ossa 
incrociate. Rividi di colpo il gran-
dissimo locale con le sue luci vio-
lente che piovevano dall'alto; il 
patetico mucchio di vestiti e scar-
pe al centro del pavimento; la ver-
gogna di passare nuda davanti a 
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quest'uomo. Potevo vedere da-
vanti a me la fragile figura di mia 
sorella, con le costole che spor-
gevano sotto la pelle incartapeco-
rita. Betsie, come eri magra!  

Il luogo era Ravensbruck, e l'uo-
mo che ora si apriva la strada era 
un guardiano, uno dei guardiani 
più crudeli.  

Ora stava davanti a me e mi por-
geva la mano: «Un bellissimo 
messaggio, Fräulein! Come è bel-
lo sapere che, come lei dice, tutti i 
nostri peccati sono nel fondo del 
mare!»  

E io, io che avevo parlato così 
teneramente di perdono, piuttosto 
che stringere quella mano frugai 
nella mia borsetta. Certamente 
non poteva ricordarsi di me; come 
poteva ricordare una prigioniera 
fra quelle migliaia di donne?  

Ma io lo ricordavo bene e ricorda-
vo la frusta di cuoio appesa alla 
sua cintura. Mi trovavo faccia a 
faccia con uno dei miei aguzzini e 
il mio sangue sembrava raggelar-
si.  

«Nel suo discorso ha citato Ra-
vensbruck, – stava dicendo. – Io 
vi sono stato come guardiano.» 
No, non si ricordava di me.  

«Ma dopo, – proseguì, – sono di-
ventato cristiano. So che Dio mi 
ha perdonato le cose crudeli che 
feci allora, ma vorrei udirlo anche 
dalle sue labbra. Fräulein, – e di 
nuovo mi tese la mano, – mi può 
perdonare?»  

E io stavo lì; io, i cui peccati devo-
no essere continuamente perdo-

nati, e non potevo perdonare. Be-
tsie era morta in quel posto; pote-
va egli cancellare la sua lenta ter-
ribile agonia soltanto chiedendo-
lo?  

Non potevano essere stati molti i 
secondi in cui egli stette lì con la 
mano tesa, ma a me sembrarono 
ore mentre lottavo con la cosa più 
difficile che mai avessi dovuto fa-
re.  

Perché dovevo farlo, lo sapevo. Il 
messaggio secondo il quale Dio 
perdona ha una condizione pre-
ventiva: che noi perdoniamo colo-
ro che ci hanno offeso. «Se non 
perdoni agli uomini i loro falli, – 
dice Gesù, – neanche il tuo Padre 
Celeste perdonerà i tuoi.»  

Conoscevo ciò non soltanto quale 
comandamento di Dio, ma anche 
come esperienza quotidiana. Do-
po la fine della guerra avevo aper-
to una casa in Olanda per le vitti-
me della brutalità nazista. Quelli 
che erano in grado di perdonare i 
loro antichi nemici erano anche 
capaci di ritornare nel mondo e 
ricostruire la loro esistenza, quali 
che fossero le cicatrici fisiche. 
Quelli invece che alimentavano la 
loro amarezza rimanevano invali-
di. Era una cosa così semplice e 
così terribile.  

Ed io stavo ancora lì, col freddo 
che mi stringeva il cuore. Ma il 
perdono non è un'emozione, sa-
pevo anche quello. Il perdono è 
un atto di volontà, e la volontà può 
funzionare indipendentemente 
dalla temperatura del cuore. «Ge-
sù, aiutami!» pregai silenziosa-
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mente. «Posso alzare la mia ma-
no. Questo posso ancora farlo. Tu 
fammi avere il sentimento.»  

E così, in modo legnoso, mecca-
nico, posi la mia mano in quella 
tesa verso di me. E quando lo feci 
avvenne una cosa incredibile. Una 
corrente parti dalla mia spalla, 
scese lungo il braccio e balzò nel-
le nostre mani congiunte. E quindi 
questo calore risanante sembrò 
scorrere attraverso tutto il mio es-
sere, facendo sgorgare le lacrime 
nei miei occhi.  

«Ti perdono, fratello!» gridai. 
«Con tutto il mio cuore!»  

Per un lungo istante ci stringem-
mo le mani, l'ex guardiano e l'ex 
prigioniera. Non avevo mai cono-
sciuto l'amore di Dio in modo così 
intenso come allora. Ma anche 
così mi rendevo conto che non 
era il mio amore. Avevo tentato e 
non avevo avuto la forza. Era la 
forza dello Spirito Santo, come è 
riportato in Romani 5:5: «…perché 
l'amore di Dio è stato sparso nei 
nostri cuori per lo Spirito Santo 
che ci è stato dato.»  

Luci dall'Africa più nera  

Mi trovavo in Africa da tre setti-
mane quando finalmente riuscii a 
visitare la prigione situata alla pe-
riferia della città. Chiesi al diretto-
re se potevo parlare ai prigionieri.  

«Impossibile, – disse. – I prigio-
nieri sono in punizione per tutto il 
mese in seguito ad una sommos-
sa scoppiata in mezzo a loro. A 
nessuno è consentito vederli, tan-

to meno per fare loro un sermo-
ne.»  

Ero scoraggiata, ma sapevo che 
Dio mi aveva portata in quel luogo 
per qualche ragione. Così rimasi 
in piedi a guardare il direttore.  

Cominciò a sentirsi a disagio ve-
dendomi lì ferma a fissarlo. Infine 
disse: «Vi sono alcuni prigionieri 
politici che sono stati condannati a 
morte. Vuole forse parlare con 
loro?»  

«Certamente,» dissi.  

Il direttore chiamò tre soldati ar-
mati fino ai denti che mi scortaro-
no lungo un corridoio con porte 
munite di sbarre. In una cella c'era 
un uomo solo, seduto su una bas-
sa panchina che gli fungeva an-
che da letto. Nella cella non vi era 
nient'altro. La luce entrava da una 
finestrella posta molto in alto, che 
lasciava filtrare solo una piccola 
macchia di sole che si rifletteva 
sull'impiantito di terra battuta di 
quel luogo sinistro.  

Mi appoggiai al muro. Era un gio-
vanotto dalla pelle nera e dai denti 
molto bianchi. Sollevò il capo e 
apparvero due occhi pieni di tri-
stezza. Cosa potevo dirgli? «Si-
gnore, dammi un po' di luce da 
passare a quest'uomo che vive in 
tenebre così fitte.»  

Finalmente gli rivolsi una doman-
da: «Hai sentito parlare di Gesù?»  

«Sì, – disse lentamente, – ho una 
Bibbia a casa. So che Gesù è 
morto sulla croce per i peccati del 
mondo. Molti anni fa lo avevo ac-
cettato come mio Salvatore e lo 
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avevo seguito per qualche tempo 
fino a che le attività politiche non 
mi assorbirono del tutto. Ora vor-
rei poter ricominciare di nuovo e 
vivere una vita consacrata a Lui, 
ma è troppo tardi. Questa setti-
mana morrò!»  

«Non è troppo tardi, amico mio, – 
dissi. – Sai chi ha causato la tua 
condanna a morte?»  

«Potrei darle l'intera lista di coloro 
che mi hanno messo qui, – rispo-
se, digrignando i denti. – Conosco 
tutti i loro nomi e li odio.»  

Aprii la mia Bibbia e lessi: «Ma se 
non perdoni agli uomini i loro falli, 
neanche il Padre tuo perdonerà i 
falli da te commessi.» Chiusi la 
Bibbia e lo guardai: «Vuoi che tuo 
Padre ti perdoni prima che tu 
muoia?»  

«Certo che lo voglio, – disse. – 
Più di qualunque altra cosa al 
mondo. Ma non posso attenermi 
alle condizioni poste da Lui. Non 
sono capace di perdonare. Sono 
giovane e forte e sano. Ho moglie 
e bambini. Questi uomini mi han-
no fatto torto e ora proprio questa 
settimana si prenderanno la mia 
vita. Come posso perdonare tutto 
ciò?»  

L'uomo mi guardò con occhi pieni 
di disperazione. Avevo nel cuore 
una compassione così grande, 
tuttavia sapevo che dovevo esse-
re dura, perché da ciò dipendeva 
il suo destino eterno.  

«Lascia che io ti racconti una sto-
ria,» dissi. E quindi gli parlai della 
mia esperienza nella chiesa di 

Monaco, dove il mio ex guardiano 
del campo di concentramento mi 
aveva chiesto di perdonarlo.  

«In quel momento sentii una gran-
de amarezza gonfiarmi il cuore, – 
dissi. – Ricordai le sofferenze del-
la mia sorella morente, ma sapevo 
che il mancato perdono mi avreb-
be fatto più male che non le fru-
state del guardiano. Così gridai a 
gran voce al Signore: ‹Signore, ti 
ringrazio per quanto mi dici in 
Romani 5:5: L'amore di Dio è sta-
to sparso nei nostri cuori per lo 
Spirito Santo che ci è stato dato. 
Ti ringrazio, ti ringrazio Signore, 
che il tuo amore in me può fare 
ciò che io non sono capace di fa-
re.› In quel momento una grande 
corrente di amore mi attraversò e 
io dissi: ‹Fratello, dammi la tua 
mano: ti perdono tutto.›»  

 
Guardai l'africano seduto sulla 
panca. «Non potevo farlo da me 
stessa, – continuai. –Non ne ero 
capace. Gesù in me riuscì a farlo. 
Vedi, non tocchi mai tanto l'ocea-
no dell'amore di Dio come quando 
ami i tuoi nemici.»  

L'uomo ascoltava mentre gli par-
lavo di Gesù. Quindi pregai con lui 
e me ne andai, con la certezza di 
incontrarlo nell'aldilà.  
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Il giorno successivo un amico 
missionario venne a trovarmi. Mi 
disse che appena avevo lasciato 
la prigione il prigioniero aveva 
mandato un messaggio a sua 
moglie in cui diceva: «Non odiare 
coloro che mi hanno portato qui e 
che sono causa della mia morte. 
Amali. Perdonali. Io non ne sono 
capace e neanche tu lo sarai, ma 
Gesù in noi potrà farlo.»  

Quella notte dormii bene: sapevo 
perché Dio mi aveva mandato in 
Africa.  

Nero su bianco e il 
perdono  

Vorrei poter dire che dopo una 
lunga e fruttuosa esistenza, in 
viaggio per tutto il mondo, ho im-
parato a perdonare tutti i miei ne-
mici. Vorrei poter dire che ho solo 
pensieri caritatevoli e misericor-
diosi per gli altri. Ma non è così. 
Se vi è una cosa che ho imparato 
dopo il mio ottantesimo comple-
anno, è che non posso accumula-
re in magazzino buoni sentimenti 
e buon comportamento da prele-
vare al momento giusto, ma che 
posso soltanto ottenerli freschi 
ogni giorno da Dio.  

Sono lieta che sia così, perché 
ogni volta che vado a Lui, Egli mi 
insegna qualcosa di nuovo. Ricor-
do – avevo quasi settant'anni – 
quando alcuni amici cristiani, che 
amavo e dei quali mi fidavo, fece-
ro qualche cosa che mi fece male. 
Potreste essere indotti a pensare 
che, essendo stata capace di per-
donare le guardie di Ravensbruck, 

perdonare degli amici cristiani sia 
uno scherzo da bambini. Non è 
vero. Per settimane ribollivo inter-
namente. Ma finalmente chiesi a 
Dio di operare ancora una volta il 
Suo miracolo in me. E accadde di 
nuovo: prima la decisione a san-
gue freddo, quindi il flusso di alle-
grezza e pace. Avevo perdonato i 
miei amici; ero ritornata a posto 
con mio Padre.  

Ma… la notte successiva mi sve-
gliai improvvisamente e rivangai di 
nuovo tutta la questione. I miei 
amici!, pensavo. Gente che ama-
vo. Se fossero stati degli estranei 
non mi sarei preoccupata tanto.  

Sedetti sul letto e accesi la luce. 
«Padre, pensavo di aver perdona-
to tutto. Ti prego, aiutami a farlo.»  
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La notte seguente mi svegliai di 
nuovo. Pensai: Avevano parlato 
così dolcemente, dopotutto! Mai 
un accenno a quello che progetta-
vano di fare contro di me! «Padre! 
– gridai allarmata, – aiutami!»  

Fu allora che emerse un altro fat-
tore di estrema importanza nella 
remissione. Non basta dire sem-
plicemente «Ti perdono», ma bi-
sogna vivere il perdono concesso. 
E nel mio caso ciò significava agi-
re come se i loro peccati fossero 
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stati sepolti nelle profondità del 
più profondo dei mari. Se Dio po-
teva non ricordarsene più – e Dio 
ha detto:  

«Non mi ricorderò più dei loro 
peccati e delle loro iniquità» (Ebrei 
10:17) – neanche io dovevo ricor-
darmene. La ragione per cui i 
pensieri continuavano a tormen-
tarmi, dipendeva dal fatto che io 
continuavo a rivangare il loro pec-
cato nella mia mente.  

E così scoprii un altro dei principi 
di Dio: possiamo affidarci a Dio 
non soltanto per il controllo dei 
nostri sentimenti, ma anche per il 
controllo dei nostri pensieri, delle 
nostre convinzioni. Quando gli 
chiesi di rinnovare la mia mente, 
Egli portò via anche i miei pensieri 
negativi.  

Ma Dio aveva ancora di più da 
insegnarmi con questo semplice 
singolo episodio.  

Molti anni più tardi, dopo il mio 
ottantesimo compleanno, un ami-
co americano venne a trovarmi in 
Olanda. Eravamo nel mio piccolo 
appartamento a Baarn ed egli mi 
chiese notizie di quella gente che 
tanto tempo prima si era approfit-
tata di me.  

«Non c'è stato più nulla, – dissi 
abbastanza compiaciuta. – È tutto 
dimenticato.»  

«Da parte tua, certo, – disse. – 
Ma da parte loro? Hanno accetta-
to il tuo perdono?»  

«Dicono che non c'è niente da 
perdonare! Negano di avermi fatto 
del male. Ad ogni modo, non im-

porta quel che dicono, io posso 
sempre dimostrare che erano in 
errore.» Andai alla mia scrivania. 
«Guarda! Ce l'ho qui, nero su 
bianco! Ho messo da parte tutte le 
loro lettere e posso mostrarti do-
ve…»  

«Come!» Il mio amico allungò il 
braccio e chiuse gentilmente il 
cassetto. «Non sei tu colei i cui 
peccati giacciono sul fondo del 
mare? Invece i peccati dei tuoi 
amici sono trattenuti nero su bian-
co nel tuo cassetto.»  

Fu una rivelazione stupefacente e 
rimasi senza parola. «Signore 
Gesù, – sussurrai alla fine, – tu 
che porti via tutti i miei peccati, 
perdonami per aver conservato 
per tutti questi anni la prova dei 
peccati di altre persone. Dammi la 
grazia di bruciare tutto questo ne-
ro su bianco in un sacrificio pro-
fumato alla tua gloria.»  

Non andai a dormire quella notte 
finché non ebbi tirato fuori dalla 
mia scrivania quelle lettere sgual-
cite dal tempo e le buttai nella mia 
piccola stufa a carbone. Le fiam-
me balzarono e splendettero e 
così fece il mio cuore. «Perdonaci 
i nostri peccati, – ci insegnò a 
pregare Gesù, – come noi perdo-
niamo a coloro che peccano con-
tro di noi.» Nelle ceneri di quelle 
lettere vedevo ancora un altro a-
spetto della Sua misericordia. 
Quanto Egli mi avrebbe ancora 
insegnato circa il perdono non lo 
sapevo, ma quella notte la lezione 
fu eccellente.  
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Il perdono è la chiave che chiude 
la porta al risentimento e mette le 
manette all'odio. Rompe le catene 
dell'amarezza e i ceppi dell'egoi-
smo. Il perdono di Gesù non solo 
toglie via i nostri peccati, ma fa 
come se non fossero mai esistiti. 

 
CORRIE TEN BOOM è l'autrice del best 
seller «Il Nascondiglio», l'affascinante 
avventura vissuta dalla sua famiglia per 
procurare nascondigli agli ebrei 
perseguitati dai nazisti durante l'ultima 
guerra. Per questa ragione ha perso il 
padre e una sorella nei lager. Lei stessa ha 
trascorso diversi mesi in campi di 
concentramento ed è sfuggita alla morte 
solo per un miracolo di Dio. Dal giorno 
della sua liberazione non cessa di girare il 
mondo per condividere la sua fede.  

 
Corrie ten Boom si è autodefinita 
VAGABONDA PER IL SIGNORE: le sue 
valigie sono sempre pronte per 
intraprendere nuovi lunghi viaggi in tutto il 
mondo. La fede semplice e straordinaria di 
questa donna ha scosso migliaia di 
persone portando sempre una risposta 
personale ad ognuno. In questo libro 
troverai una risposta anche ai tuoi perché. 

 

Trovato su internet… 

Il perdono dei peccati  
Da quando il peccato è stato la 
rottura della legge di Dio, solo Dio 
può perdonare il peccato. Dopo 
che Davide commise un grave 
peccato egli trovò la pace dopo 
aver confessato a Dio, «confesse-
rò le mie trasgressioni al Signore, 
e tu hai perdonato l'iniquità del 
mio peccato» (Salmo 32:5). 

La tradizione umana ha distorto 
l'insegnamento della Bibbia. I sa-
cerdoti cattolici pretendono di ave-
re il potere di giudicare I peccatori 
e di dare assoluzione (una sen-
tenza giuridica di perdono). Molti 
cattolici hanno imparato che Gesù 

stesso insegnò il sacramento della 
penitenza, quando disse agli apo-
stoli: «A chi perdonerete I peccati, 
saranno perdonati; a chi li riterre-
te, saranno ritenuti» (Giovanni 
20:23). 

È chiaro che Gesù diede loro il 
potere di perdonare ma dovrem-
mo porci questa domanda: che 
tipo di potere diede a loro Gesù? 
Li costituì forse giudici? Oppure gli 
diede il compito di perdonare I 
peccati in un altro modo? La ri-
sposta è chiara se leggiamo gli 
atti degli apostoli e il resto del 
nuovo testamento. Non esiste 
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nessuna evidenza nella bibbia che 
gli apostoli ascoltassero confes-
sioni o dessero assoluzioni. Piut-
tosto essi predicarono il vangelo e 
spinsero la gente a pentirsi e a 
credere in Gesù per ottenere il 
perdono. L'apostolo Pietro predi-
cò: «Vi sia noto, fratelli, che per 
mezzo di lui vi è annunziato il 
perdono dei peccati, per mezzo 
di Lui chiunque crede è giustifica-
to» (Atti 13:38-39). 

I cristiani dovrebbero confessare I 
loro peccati. Ma di certo non ad 
un sacerdote cattolico. La confes-
sione ad un sacerdote è un' in-
venzione umana non conosciuta 
se non centinaia di anni dopo Cri-
sto. Gesù ci insegnò semplice-
mente a pregare il Padre: «Padre 
nostro che sei nei cie-
li…perdona I nostri debiti come 
noi li perdoniamo ai nostri debito-
ri» (Matteo 6:9,12). 

C'è un altro grave errore nella re-
ligione cattolica riguardo il perdo-
no. La chiesa insegna che il per-
dono di Dio non è perfetto. Dopo 
che una persona è perdonata es-
sa dovrebbe ancora attenersi a 
degli atti di penitenza per com-
pensare ai suoi peccati. Anche 
dopo la morte, molti cattolici pen-
sano di doversi sottoporre alla 

purificazione nel fuoco del purga-
torio. 

La bibbia assicura ai credenti che 
«I vostri peccati sono perdonati 
in virtù del Suo nome» e «il 
sangue di Gesù suo figlio, ci 
purifica da ogni peccato» (1 
Giovanni 2:12; 1:7). Non hanno 
bisogno di crearsi delle soluzioni 
per I peccati che Cristo prese su 
di se, e non hanno necessità di 
andare in purgatorio per quei pec-
cati che vennero lavati dal Suo 
sangue. 

 
I cristiani confidano nel Signore 
Gesù Cristo per il perdono. Sa-
pendo di essere perdonati essi 
vivono in riconoscenza, alla Gloria 
di colui che mostrò loro tanta mi-
sericordia. 
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Tratto e adattato da uno scritto della Comunità Shalom, 
Rinnovamento nello Spirito, Riva del Garda TN 

Il perdono guarisce 
«Se voi perdonate agli uomini le loro offese, il vostro Padre celeste 
perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonate agli uomini le loro 
offese, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre.» 
Matteo 6:14-15 
 
Uno dei maggiori ostacoli 
alla vera vita cristiana è la 
mancanza di perdono 
Il perdono rende capaci di ama-
re e di crescere, riconcilia con 
gli altri, cura lo spirito e il cor-
po. 
 
·  Il perdono è sorgente di gua-

rigione, guarisce infatti le feri-
te provocate dal risentimento, 
rinnova le persone, i matrimo-
ni, le famiglie, le comunità, la 
vita sociale. 

·  Il perdono è la chiave dei 
nostri rapporti con Dio, col 
prossimo e con noi stessi. 

·  Il perdono è una necessità: 
non possiamo fare a meno di 
perdonare. Se non perdono 
non posso essere perdonato! 

·  Il perdono è una decisione: 
non è un sentimento, ma un at-
to della nostra volontà. Decido 
di perdonare anche se non me 
la sento. È la scelta di amare 
gli altri così come sono. 

·  Il perdono è uno stile di vita: 
è lo stile di vita del cristiano 

che accetta di perdonare sem-
pre, chiunque e per ogni cosa. 

·  Il perdono è un processo, 
cioè una continua crescita ver-
so la libertà interiore. Non di-
mentichiamo che alcune espe-
rienze sono così dolorose da 
richiedere molto tempo tra-
scorso nel perdono. 

Chi dobbiamo perdonare? 
Come il comandamento ci dice di 
amare Dio, il prossimo e noi stes-
si, allo stesso modo dobbiamo 
perdonare in queste tre direzioni. 

A. Perdonare Dio 

A volte si prova risentimento verso 
Dio per alcune cose: la malattia, la 
morte, le avversità e le disgrazie. 
Occorre perdonare Dio per tutte 
queste cose che, causando risen-
timento, ostacolano la guarigione. 

Sembra un caso raro, ma sono 
tante le persone che ritengono – 
consciamente o no – Dio colpevo-
le delle loro disgrazie. 

B. Perdonare il prossimo 
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La Bibbia parla ampiamente di 
questo argomento. L'odio non è 
solo il maggior ostacolo per rice-
vere la guarigione, ma molte volte 
è addirittura causa di infermità. 
(Luca 6:37) 

C. Perdonare se stessi 

È impossibile perdonare gli altri, 
se prima non perdoniamo noi 
stessi – o meglio, se prima non 
accettiamo il perdono che il Signo-
re offre gratuitamente a chi glielo 
chiede. 

Perdonare se stessi significa ac-
cettarsi in tutti gli aspetti spirituali, 
psicologici, fisici e sociali. Signifi-
ca credere che Gesù perdona o-
gni aspetto, ogni errore e quindi il 
senso di colpa non ha più ragione 
di esistere. 

* * * 

Nella preghiera che segue vengo-
no toccate molte zone significative 
della nostra vita passata e presen-
te. Spesso questa preghiera può 
far affiorare altri ricordi della no-
stra vita che hanno bisogno di 
perdono. 

* * * 

Preghiera di perdono 

Signore Gesù, donami il Tuo San-
to Spirito, che è spirito di amore e 
di perdono, perché mi sostenga e 
mi guidi in questa preghiera di 
perdono e mi dia la forza di per-
donare tutti, come Tu hai perdo-
nato. 

Signore Gesù Cristo, oggi Ti chie-
do di poter perdonare tutte le per-
sone della mia vita. 

So che Tu me ne darai la capacità 
e la forza. 

Ti ringrazio perché mi ami e desi-
deri la mia felicità. 

Signore, io Ti chiedo perdono 
per tutte le volte che ho pensato 
che eri Tu la causa delle mie di-
sgrazie (morte, malattia, divisioni 
familiari...) e la gente diceva che 
era la «volontà di Dio». Io Ti chie-
do perdono ancora per tutte le 
difficoltà e i problemi economici, 
perché pensavo che Tu li inviavi a 
me, ai miei familiari e ai miei pa-
renti. Signore, è possibile che ab-
bia conservato questi risentimenti 
verso di Te, però adesso io Ti 
perdono. 

Signore, io ricevo il Tuo perdo-
no per i miei sbagli, le mie cadute 
e le loro conseguenze. Ti chiedo 
perdono per tutte le chiusure che 
ho verso di Te, verso gli altri e 
verso me stesso. Ti chiedo perdo-
no per tutte le scelte sbagliate che 
ho fatto, Ti chiedo perdono per 
tutte le mie tristezze e angosce; Ti 
chiedo perdono per aver calunnia-
to, per aver giudicato, per aver 
offeso, per non aver perdonato e 
amato gli altri. 

Ti chiedo perdono perché non mi 
accetto come sono: la mia perso-
na, la mia situazione personale e 
familiare, il mio corpo e la mia 
sessualità, i miei complessi di col-
pa e di inferiorità, i miei egoismi. 
Ti chiedo perdono di tutto, signo-
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re, mi accetto così come sono e 
mi affido al Tuo amore misericor-
dioso. 

Io perdono mia madre 

La perdono per tutte le volte che 
non mi ha dato amore, affetto, 
comprensione, dialogo; per tutte 
le volte in cui ha avuto dei risenti-
menti verso di me, per tutte le vol-
te in cui si è arrabbiata con me e 
mi ha punito. 

La perdono per tutte le volte in cui 
ha preferito a me i miei fratelli e 
sorelle. 

La perdono per tutte le volte che 
mi ha offeso con parole o atteg-
giamenti e mi ha chiamato il peg-
giore dei figli, o quando mi ha rin-
facciato quanto le sono costato e 
quanto ha sofferto per me. 

La perdono per quando mi ha det-
to che io non ero desiderato, che 
sono nato per errore, o che non 
ero ciò che lei si aspettava. 

La perdono per le sue infedeltà 
coniugali. 

La perdono di cuore di tutto, Si-
gnore, e Ti prego di darle la Tua 
benedizione. 

Io perdono mio padre 

Lo perdono per tutte le volte che 
non mi ha dato amore, affetto, 
attenzione e stima. Lo perdono 
per tutte le volte che non ha avuto 
tempo per me, per tutte le volte in 
cui ha preferito gli amici, il bar, il 
gioco a me. Lo perdono per la sua 
abitudine di bere, le sue discus-

sioni e i suoi litigi con la mamma e 
i miei fratelli. 

Lo perdono per tutte le volte che 
si è arrabbiato con me e mi ha 
percosso. 

Lo perdono per tutte le volte che 
ha preferito stare fuori casa e per 
le altre donne che ha avuto. 
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Lo voglio perdonare perché, con il 
suo modo di fare, mi ha dato un'i-
dea sbagliata di Dio Padre. 

Lo perdono di tutto cuore, Signo-
re, e Ti prego di dargli la Tua be-
nedizione. 

Signore, voglio perdonare i miei 
fratelli e le mie sorelle. Perdono 
quelli che mi hanno trascurato e 
allontanato, quelli che hanno men-
tito sul mio conto, che mi hanno 
odiato. Li perdono per aver voluto 
accaparrarsi l'amore dei genitori, li 
perdono per tutte le volte che mi 
hanno picchiato e reso la vita diffi-
cile. Li perdono per le ingiustizie 
nella divisione dell'eredità e per 
tutti i rancori e i risentimenti che 
ne sono seguiti. Signore, li perdo-
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no di cuore e Ti prego di aiutarli 
con il Tuo amore. 

Signore, io perdono di cuore 
mio marito/mia moglie. 

Per ogni mancanza di amore, di 
attenzione, di affetto, di conside-
razione, di rispetto, di appoggio, di 
comunicazione. Perdono i suoi 
sbagli, le sue cadute, le sue debo-
lezze, i suoi tradimenti, le sue a-
zioni, il suo disprezzo per me e le 
parole che mi hanno offeso, umi-
liato e ferito. 

Perdono l'incomprensione, la di-
sarmonia e la strumentalizzazione 
sessuale. Lo perdono di cuore, 
Signore, e Ti prego di riempirlo/la 
del Tuo amore. 

Io perdono di cuore i miei figli 

Li perdono per la loro mancanza 
di amore, di rispetto, di obbedien-
za, di aiuto, di interesse e di rico-
noscenza. Li perdono per i malin-
tesi, le discussioni, le liti, le be-
stemmie, l'immoralità. Perdono le 
loro scelte sbagliate, i loro vizi, i 
loro errori e le amicizie negative. 
Li perdono per aver abbandonato 
Te e la chiesa. Perdono il loro e-
goismo e la loro chiusura. 

Li perdono di tutto cuore, Signore, 
e Ti prego di riempirli del Tuo a-
more. 

Signore, io perdono mio suoce-
ro e mia suocera, mio genero e 
mia nuora, i cognati e le cogna-
te e gli altri parenti acquisiti. 

Li perdono per la loro invadenza, 
le loro critiche, le loro calunnie. Li 
perdono per quanto hanno detto, 

pensato, fatto che mi ha danneg-
giato e causato sofferenza. Li 
perdono per quando non mi han-
no dato aiuto. Li perdono di cuore, 
Signore. 

Signore, voglio perdonare i miei 
parenti, i nonni, che hanno inter-
ferito nella mia famiglia, che sono 
stati possessivi nei confronti dei 
miei genitori e sono stati causa di 
litigi e divisione. Li perdono di cuo-
re, Signore. 

E voglio perdonare i miei inse-
gnanti e professori. Li perdono 
per non esser stati dei veri educa-
tori, perché non mi hanno capito e 
sostenuto, perché non mi hanno 
valorizzato, perché mi hanno puni-
to, insultato, trattato ingiustamen-
te. Li perdono per quando mi han-
no deriso e offeso. Signore, li per-
dono di cuore di tutto. 

Voglio perdonare di cuore i pre-
ti, le suore, i pastori e la chiesa, 
per tutte le mancanze di aiuto, le 
loro chiusure, per l'incoerenza e 
gli scandali che mi hanno allonta-
nato dalla fede. Li perdono di cuo-
re, Signore, e Ti prego di benedir-
li. 

Signore, perdono i dottori, gli 
infermieri, gli impiegati che mi 
hanno offeso in diversi modi. Per 
tutto ciò che di male mi hanno fat-
to, io li perdono di cuore, Signore. 

Perdono tutte le persone che 
hanno autorità e ne hanno abu-
sato nei miei confronti. Per tutto 
ciò che di male mi hanno fatto. 
Voglio perdonare la polizia, i ca-
rabinieri, i miei giudici, gli avvo-
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cati, le guardie carcerarie, che 
mi hanno accusato (con accuse 
vere o false), deriso, disprezzato, 
odiato, spersonalizzato. Mi ha fat-
to così male e ho sofferto così 
tanto! Voglio perdonarli di cuore, 
Signore Gesù. Ti prego di bene-
dirli, di dar loro la Tua pace, di 
liberarli dalle loro colpe. Grazie 
Signore! 

 
 
Signore, voglio perdonare il mio 
datore di lavoro, il mio superio-
re, perché non mi paga come do-
vrebbe, perché non apprezza il 
mio lavoro, per la sua mancanza 
di comprensione, per il suo carat-
tere insopportabile, per la man-
canza di rispetto, per non aver 
valorizzato le mie capacità. Lo 
perdono di cuore, Signore. 

Voglio perdonare i miei colleghi 
di lavoro, quelli che mi disprez-
zano e mi rendono la vita difficile, 
quelli che mi sovraccaricano di 
impegni, che mi criticano e mi 
prendono in giro, che non voglio-
no collaborare e che si danno da 
fare per prendere il mio posto. Li 
perdono di cuore, Signore. 

Perdono i miei amici, quelli che 
mi hanno abbandonato, che mi 

hanno deluso, che non mi aiutano. 
Perdono coloro ai quali ho presta-
to denaro che non mi hanno più 
restituito, perdono quelli che mi 
hanno criticato. Li perdono di cuo-
re, Signore. 

Perdono i miei vicini di casa, 
Signore 

Li perdono per la mancanza di 
rispetto nei miei confronti, per la 
loro arroganza, per il chiasso e 
per tutto quello che fanno contro 
di me. Li perdono, Signore. 

Signore Gesù, Ti prego in modo 
particolare per ottenere la grazia 
di perdonare la persona che mi 
ha offeso di più. Te la presento, 
Signore: Tu sai che da solo non 
riesco a perdonarla. Ma con il Tuo 
aiuto, Signore, ora la voglio per-
donare di cuore e Ti prego di be-
nedirla. 

* * * 

Dopo aver chiesto al Signore la 
grazia di perdonare, chiediamoGli 
ora la forza di chiedere perdono a 
Lui e ai fratelli per il male che noi 
abbiamo fatto. In questo modo il 
perdono, dato e richiesto, può 
guarire e liberare. 

* * * 

Signore, con il Tuo aiuto ora vo-
glio chiedere perdono a ognuna 
di queste persone che ho ricor-
dato, perché nemmeno io le ho 
sapute sempre amare, capire, 
perdonare, affermare, aiutare. 
Chiedo loro perdono di cuore per 
averle giudicate, criticate, calun-
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niate, per aver rivelato i loro difetti, 
i loro errori, le loro confidenze. 
Chiedo perdono per tutte le volte 
che, in vari modi, io le ho offese, 
specialmente mia madre, mio pa-
dre, mio marito/mia moglie. Ti 
prego, Signore, di dare Tu ad o-
gnuno tutto l'amore che io non ho 
saputo dare. 

Ora voglio chiedere perdono a 
Te, Signore 

Ti chiedo perdono per non averTi 
amato con tutta la mente, con tut-
to il cuore, con tutte le mie forze e 
per non aver amato sempre il mio 
prossimo come me stesso. 

Ti chiedo perdono, Signore, per il 
mio egoismo, per la mia mancan-
za di riconoscenza, per non aver 
fatto buon uso dei doni che Tu mi 
hai dato, per il mio attaccamento 

ai beni materiali, per il mio allon-
tanamento da Te. 

Signore, mi affido al tuo amore. 

* * * 

Ringraziamento 
Grazie Signore, perché Tu 
vuoi la mia felicità. 
Grazie perché mi stai liberan-
do e rinnovando con il Tuo 
amore. 
Grazie per la potenza di gua-
rigione che sta passando nel-
la mia vita. 
Continua a donarmi il Tuo 
Santo Spirito  
perché mi illumini e riempia 
con il Suo amore per tutta la 
mia vita. 

Amen. 

 

La certezza del perdono 
di David Pawson 

 

È possibile aver ottenuto il perdo-
no, ma non esserne sicuro. Ma 
Dio vuole che tu abbia la certezza.  

Una sera, nella nostra chiesa, tutti 
erano andati a casa. Era rimasta 
soltanto un'anziana signora, sedu-
ta in prima fila. E piangeva senza 
freno. Così mi sedetti accanto a 
lei e le chiesi: «Che cosa c'è che 
non va?» 

Mi rispose: «Trent'anni fa ho fatto 
una cosa terribile. Non ne ho mai 
parlato con nessuno. Se la mia 
famiglia sapesse, non mi parle-
rebbero mai più. Se lo sapessero i 
miei amici, non avrei più amici. E 
per trent'anni ho chiesto a Dio di 
perdonarmi, e non mi ha mai per-
donato. Per trent'anni ho detto 
‹Dio perdonami!›, e non mi ha per-
donato.» 
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Io le dissi: «Ma sai che cosa è 
successo veramente? La prima 
volta che glielo hai chiesto, Dio ti 
ha perdonato. E poi ha dimentica-
to tutto -  perché Dio è in grado di 
controllare la sua memoria. E af-
ferma «Io non ricorderò più i tuoi 
peccati». Così, ogni volta che hai 
chiesto perdono in questi trent'an-
ni, Lui non sapeva di che cosa 
parlavi! Perché Lui aveva già di-
menticato tutto.» 

La signora mi disse: «No, questo 
non è vero.» 

«Sì che è vero!» le dissi, e le mo-
strai i passi biblici. Alla fine si rese 
conto che era effettivamente vero.  

Non dimenticherò mai ciò che ac-
cadde dopo. Penso che aveva fra 

i 70 e gli 80 anni. È balzata dalla 
sedia e ha ballato tutto intorno alla 
chiesa. Io la guardavo come bal-
lava di gioia: era stata perdonata 
da ben trent'anni, ma non lo sa-
peva! Questo è triste. 

Il fatto che non ne sei sicuro non 
significa che non sei accettato, 
significa che non ne sei sicuro. La 
domanda è «Dio vuole che ab-
biamo la certezza?»  

Certamente! Egli non vuole che 
rimaniamo nel dubbio. In che mo-
do Dio ci rende sicuri del perdo-
no? 

Io sono convinto che è l'opera del-
lo Spirito.  

 

TESTIMONIANZA �  La storia vera della liberazione dal senso di 
colpa e di vergogna di una donna abusata sessualmente 

Trasformata alla croce   
di Elsa Jensen 

La vergogna è un abisso buio e 
solitario. Esiste un senso di ver-
gogna che porta al ravvedimento. 
Ma c'è un altro senso di vergogna 
alquanto diverso: il senso di colpa, 
d'imbarazzo o disonore che ti 
conduce sempre più lontano dalla 
libertà. Ed è questo sentimento 
che mi ha tenuta schiava per molti 
anni. Per ragioni troppo comples-
se da spiegare, quando entrai nei 
miei vent' anni già soffrivo di un 
profondo senso di inutilità. In pra-

tica ero stata manipolata da un 
uomo ad avere un incontro ses-
suale che mi ha lasciata arrabbia-
ta contro me stessa e contro di lui.  

Poco dopo, mentre vivevo in un 
kibbutz, venni abusata sessual-
mente da tre uomini per diverse 
ore. Passai un'intera settimana 
tentando di convincere un com-
missariato di polizia poco com-
prensivo di rispondere al mio rap-
porto. Alla fine gli agenti di polizia 
mi fecero firmare una dichiarazio-
ne nella quale affermavo che ave-
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vo «giocato alla prostituta». Perfi-
no un amico cristiano mi disse che 
l'aggressione era avvenuta pro-
babilmente per colpa mia.  

Dopo queste esperienze portai 
per anni un pesante manto di col-
pa. Medici e pastori mi furono di 
poco aiuto. Scoprii che elaborare 
le conseguenze dell'abuso ses-
suale è un compito molto triste e 
solitario.  

Nonostante questo passato trau-
matico, mi sposai. Fu un matrimo-
nio pieno di tensioni, che aumen-
tavano con l'arrivo di ognuno dei 
nostri tre figli. Col tempo sviluppai 
un odio pieno d'amarezza verso 
mio marito e tutti gli uomini. Co-
minciai a simpatizzare per i gruppi 
dei diritti delle donne e i movimen-
ti femministi. Ma, peggio ancora, 
insegnai ai miei figli e a mia figlia 
che gli uomini sono da odiare.  

Dopo un ulteriore e futile tentativo 
di ottenere aiuto da un medico, 
finalmente mi misi in ginocchio e 
nella disperazione gridai a Dio. Gli 
confessai i miei peccati e miei er-
rori. Perdonai ad ogni persona 
che aveva avuto qualche relazio-
ne con le sofferenze di tutti questi 
anni. Mentre pregavo sembrava 
che centinaia di chili cadevano 
dalle mie spalle. L'odio e la paura 
erano scomparsi.  

Anche se sapevo di essere guari-
ta, per molti anni la relazione fisi-
ca tra me e mio marito rimase 
molto difficile. Poi il Signore mi 
mostrò che c'era ancora una 
grande tristezza in di me. Com-
presi che, anche se il mio odio e 

la mia aggressività erano stati cu-
rati, avevo semplicemente seppel-
lito tutte le sofferenze del mio 
passato. Dio mi disse: «Voglio che 
tutto venga alla luce!» Io risposi: 
«Se veramente dev'essere così, 
Ti prego di venire con me. Da sola 
io non ce la faccio!»  

Dolcemente, durante i mesi suc-
cessivi, Dio si mise a insegnarmi a 
perdonare me stessa. Mi mostrò 
che la vergogna mi impediva di 
affrontare la mia sofferenza. Fi-
nalmente un giorno gli dissi: «Si-
gnore, sono così umiliata!» Andai 
nella camera di mio figlio e mi se-
detti sul suo letto. Rimasi lì con lo 
sguardo fisso.  

 
Improvvisamente vidi Gesù vicino 
a me, appeso su una croce in di-
mensioni reali. Era così autentico 
che sentivo che avrei potuto toc-
carlo. Lo Spirito Santo mi mostrò 
che Gesù era nudo quando era 
appeso sulla croce. Il suo corpo 
era completamente rotto, torturato 
e deformato – la Bibbia dice che 
la Sua forma era «sfigurata oltre 
ogni somiglianza umana» (Isaia 
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52:14). La manifestazione di tutta 
l'impurità dell'umanità intera fu 
messa in mostra in quel corpo. E 
Lui fu appeso su una collina vicino 
alle porte della città, alla vista di 
tutti. Non c'era nessun modo per 
nascondere qualsiasi cosa! E poi 
vidi delle persone, che ridevano e 
gridavano e Lo ridicolizzavano.  

Per un breve istante sentii la sof-
ferenza dell'umiliazione di Gesù. 
Ne fui talmente sopraffatta che 
cominciai a piangere. Tutto quello 
che io avevo vissuto sembrava 
insignificante in confronto a quello 
che Lui aveva sopportato. E una 
cosa rendeva tutto ciò più stra-
ziante: era innocente. Nel corso 
degli anni avevo «meritato» la mia 
vergogna a causa dei miei propri 
errori e peccati. Ma Lui stava por-
tando il peso di peccati che non 
aveva mai commesso. Allora 
compresi che una parte di quel 
peso era dovuto al mio peccato. 
Lui stava portando la mia vergo-
gna. E poiché lo vidi su di Lui – e 
non più su me – fui capace di af-
frontarla e lasciarla andare.  

Mi inginocchiai davanti alla croce 
e dissi: «Oh Signore, come è ter-
ribile che Tu hai dovuto sopporta-
re tutto questo!» E con molte la-
crime raccontai tutta la mia storia 
a quel Gesù nudo sulla croce. 
Non sentivo più alcuna vergogna, 
perché Lui stava subendo il mio 
destino.  

Per me è così importante che sia 
stato un uomo a consolarmi e 
guarirmi – un uomo che compren-
de ogni cosa. Ero veramente con-

sapevole che il Signore Gesù è un 
uomo. E poiché Lui è un uomo, mi 
guarì completamente dalla mia 
paura e dal mio odio per gli uomi-
ni. Cominciai ad amare e aver fi-
ducia nel mio marito, come volevo 
da così tanto tempo. Il giorno do-
po gli raccontai tutto nei dettagli, e 
il Signore gli diede compassione. 
Insieme abbiamo pianto, e lui mi 
ha consolata.  

Adesso so di essere veramente 
guarita. La vergogna e il dolore 
sono scomparsi. Il Signore è stato 
così buono con noi. Il nostro ma-
trimonio è così cambiato. Io sono 
cambiata. Il Signore ha esaudito 
la mia preghiera e mi ha mostrato 
che, letteralmente, Lui è passato 
attraverso il mio dolore con me. 
Ho conosciuto Dio in un modo che 
non avrei mai potuto immaginare. 
Invece di un Dio severo e austero, 
Lui è divenuto mio Padre – la mia 
fonte d'amore, di saggezza, di te-
nerezza e gentilezza. Lui è il mio 
rifugio, la mia ancora. Il mio tutto.  
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Proclama la Parola di Dio: «Io non 
ho paura, non soffrirò vergogna. 
Io non temo il disonore; non sarò 
umiliato. Dimenticherò la vergo-
gna della mia giovinezza.» (da 
Isaia 54:4) 
 
Elsa Jensen è lo pseudonimo di una donna 
europea la cui esperienza è narrata in queste 
righe • Scaricato in aprile 2000 dal sito 
www.derekprince.com  
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Times Square Church Pulpit Series 

Gesù e il perdono 
di David Wilkerson, 1979 
 
Per i cristiani, la cosa più difficile 
al mondo è il perdono. In chiesa si 
parla molto di perdono, ammenda 
e guarigione, ma se ne dimostra 
proporzionalmente molto poco. 
Sembra che tutti ci consideriamo 
operatori di pace, capaci di soste-
nere e perdonare quelli che sono 
caduti. Ma oggi, anche le persone 
spiritualmente più profonde sono 
colpevoli di aver ferito fratelli e 
sorelle non mostrando uno spirito 
di perdono. 

Anche i migliori cristiani trovano 
difficile perdonare coloro che feri-
scono il loro orgoglio. Basta che 
fra due amici cristiani si abbia un 
«incidente» e sicuramente seguirà 
un rancore che durerà per la vita. 
Difficilmente lo ammetteranno, 
perché copriranno il loro spirito 
non perdonatore con una facciata 
di telefonate di cortesia, parole 
gentili, e l'invito «a vederci, una 
volta o l'altra». Ma non sarà mai 
più come prima. In realtà non o-
diamo l'altra parte, semplicemente 
è come se dicessimo: «Non ho 
niente contro di lui, ma semplice-
mente tenetemelo alla larga. Fac-
cia la sua strada, io farò la mia.» 
Non facciamo altro che ignorare le 

persone che non riusciamo a per-
donare. 

Il tipo più difficile da perdonare è 
l'ingrato. Avete amato qualcuno 
senza essere corrisposti. Vi siete 
sacrificati per aiutare un amico nel 
bisogno, solo per essere criticati o 
trattati con ingratitudine. La per-
sona per la quale vi siete sacrifi-
cati non dimostra che mancanza 
di riconoscenza ed egoismo. Le 
vostre buone intenzioni vengono 
travisate, e le vostre buone azioni 
vengono interpretate come moti-
vate da fini egoistici. Increduli, 
esclamate: «Come possono com-
portarsi così, dopo tutto quello che 
ho fatto per loro? È questo quello 
che ricevo in cambio, dopo essere 
stato così buono di cuore?» Riu-
sciremo mai a perdonare quegli 
ingrati? È difficile. Sorridiamo loro, 
li salutiamo a distanza, ma ab-
biamo deciso che «non vogliamo 
avere più niente a che fare con 
loro». 

Troviamo quasi impossibile per-
donare qualcuno che ci abbia in-
gannato. Siamo estremamente 
ansiosi di ricevere perdono per le 
nostre bugie e cadute, ma nulla ci 
infuria di più, del sapere che qual-
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cuno ci ha mentito. La conside-
riamo una mancanza di fiducia. 
Perdiamo subito rispetto per quel-
la persona. Se mai perdoniamo, lo 
facciamo sotto condizione: «Ti 
perdono per questa volta, ma se 
mai mi mentirai di nuovo, dovrai 
vedertela con me.» 

 
Non riusciamo a perdonare quelli 
che ci danno torto. Siamo convinti 
di avere una buona ragione per 
tutto ciò che facciamo, e troviamo 
quasi impossibile perdonare colui 
che insinua che abbiamo sbaglia-
to. Piuttosto che esaminare one-
stamente quello che ci stanno di-
cendo, ci ingolfiamo in lunghe e 
confuse spiegazioni, cercando di 
giustificare le nostre azioni. Più le 
critiche sono vicine alla verità, 
meno siamo disposti a perdonare 

quelli che le sottopongono alla 
nostra attenzione. 

Un'impiegata di banca mi aveva 
dato dieci dollari in più. Sorrisi e le 
restituii i dieci dollari, dicendo: 
«Signorina, ha fatto un piccolo 
sbaglio. Mi ha dato dieci dollari di 
troppo.» Esplose. Le guance le 
tremavano d'ira, mentre replicava: 
«Cosa volete, una medaglia per 
essere stato onesto? Tutti posso-
no fare sbagli.» Molti di noi sono 
proprio così. Non ci piace che le 
persone ci ricordino i nostri sbagli, 
e coloro che lo fanno, anche se 
amorevolmente, invece di ringra-
ziamenti, ricevono solo una fredda 
alzata di spalle. 

La maggior parte dei cristiani non 
conosce i fatti basilari su come 
fronteggiare la critica, e special-
mente quella scritta o stampata. 
Una lettera di contestazione ac-
cende ogni tipo d'ira. Sediamo e 
replichiamo, punto per punto, co-
me orsi feriti. La penna fa sgorga-
re un fiume di inchiostro avvelena-
to. Vogliamo le mettere le cose a 
posto. Non vogliamo che si pensi 
male di noi o che siamo fraintesi. 
Siamo pronti a difendere ad ogni 
costo il nostro onore e la nostra 
correttezza. Che capolavoro di 
difesa che verghiamo! L'orgoglio 
ferito ci rende veramente facondi, 
nel difendere il nostro punto di 
vista. 

Anche quelli che hanno imparato 
a non rispondere alle critiche e a 
gettare le contestazioni scritte 
dentro il cestino della cartaccia, 
trovano difficoltà a perdonare ve-
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ramente l'autore delle critiche. In 
effetti, diciamo: «Non voglio reagi-
re, ma un giorno o l'altro ne ren-
derai conto a Dio! La pagherai, un 
giorno!.» Invece di perdonare e 
dimenticare, lasciamo che il risen-
timento covi per mesi ed anche 
per anni, aspettando solo l'occa-
sione di incontrare quel critico 
faccia a faccia, per «dirgli il fatto 
suo». 

Che lo crediate o no, prima dob-
biamo imparare a perdonare Dio. 
Dio non ha mai fatto torto ad alcu-
no, ma questo non ci impedisce di 
nutrire un sottile rancore contro di 
lui. Molto spesso, veniamo alla 
sua presenza con un turbamento 
intimo, su qualcosa che ha fatto e 
che non è conforme a ciò che 
pensavamo. 

Una ragazza mi confessò: «Due 
anni fa, mia madre e mio padre 
morirono in un incidente d'auto. 
Erano entrambi ministri, ed i mi-
gliori ed affettuosi genitori che un 
giovane possa desiderare. Negli 
ultimi due anni, fin dal giorno del 
loro funerale, ho avuto un sottile 
cruccio contro il Signore. Mi sono 
chiesta come abbia potuto per-
mettere che morissero entrambi in 

un modo tanto violento. Dio non 
protegge i suoi? Non riesco più a 
pregare con reale fiducia in Gesù, 
perché mi porto dentro quest'idea: 
che è venuto meno nei miei con-
fronti. Che posso fare? Credo che 
si possa dire che sono arrabbiata 
col Signore.» 

Una giovane coppia di mia cono-
scenza, che vive in uno stato del 
sud, ha nutrito per circa dieci anni 
un risentimento contro il Signore. 
La loro bella bambina di cinque 
anni morì in poco tempo, dopo 
essere stata colpita da un tumore 
al cervello. Cominciarono a nutrire 
amarezza; non smisero di andare 
in chiesa, partecipavano a tutte le 
iniziative, ma non credevano più 
nell'efficacia delle preghiere. Ave-
vano paura di disonorare Dio; 
paura di chiamarlo bugiardo, o 
padre infedele. Ma non c'è dubbio 
che nel profondo sentissero risen-
timento contro il Signore. Non po-
tevano perdonare Dio per «esser-
si portata via la loro unica figlia». 
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Dovunque vado, scopro questo 
sottile spirito di risentimento, fra i 
cristiani. Una giovane donna, nel 
Wisconsin, chiede: «Come potrò 
mai pregare di nuovo con fede? 
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Sono stata così sola, ed avevo 
bisogno di un marito cristiano. Ho 
cominciato a proclamare ogni 
promessa della Bibbia. Ho eserci-
tato la fede, ho digiunato, ho pian-
to. So che la mia vita piace al Si-
gnore. Ma tutto è crollato. Quando 
finalmente avevo incontrato un 
giovane, pensando fosse quello 
che Dio mi aveva mandato, mi 
lasciò e se ne andò via. Non mi 
vuole neanche parlare. Veramen-
te Dio risponde alle preghiere? 
Cosa devo fare per avere una ri-
sposta? Non voglio accusare Dio, 
ma perché lui permette che io 
debba soffrire? Perché devo vive-
re da sola, quando tutto ciò che 
desidero è dare il mio amore a 
qualcuno?» 

Quasi tutti i cristiani, ad un certo 
punto della propria vita, devono 
affrontare questo problema. Una 
preghiera rimane senza risposta 
per settimane o mesi, forse anche 
per anni. Una malattia inaspettata 
o una tragedia porta via un nostro 
caro. Avvengono cose che non 
hanno nessuno scopo o significa-
to. Allora la fede comincia a vacil-
lare. Ma la parola afferma chiara-
mente che una persona che vacil-
la non riceverà mai nulla da parte 
di Dio. 

Gesù comprese questa tendenza 
dei suoi figli a nutrire rancore con-
tro il cielo, quando le montagne 
non si muovono, secondo i piani. 
Avvertì Pietro di non stare nella 
presenza di Dio per chiedere al-
cunché, fino a che non avesse 
perdonato. 

Credo che Gesù sta dicendo: 
«Non state alla presenza di Dio, 
chiedendo che le montagne si 
spostino, oppure il perdono dei 
vostri peccati, se avete nel cuore 
un segreto risentimento contro il 
cielo. Venitene fuori! Lasciate che 
lo Spirito di perdono fluisca attra-
verso voi. Gridate che Dio è fede-
le. Egli non ha fallito. Risponderà! 
Provvederà! Sottomettetevi e 
chiedetegli di perdonarvi per ave-
re permesso il sorgere di questi 
dubbi.» 

 

 

 

 

 

 

 
David Wilkerson, autore del libro «La croce 
e il pugnale». 
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Che cosa dice la Bibbia  
sul perdono  

«Davanti a te ho riconosciuto il 
mio peccato, non ho coperto la 
mia iniquità. Ho detto: ‹Confes-
serò le mie trasgressioni al Si-
gnore›, e tu hai perdonato l'ini-
quità del mio peccato.» 
Salmo 32:5 

«Se confessiamo i nostri pecca-
ti, egli è fedele e giusto, da per-
donarci i peccati e purificarci da 
ogni iniquità.» 
1 Giovanni 1:9 

«Ciò nonostante ora, ti prego, 
perdona il loro peccato; se no 
deh, cancellami dal tuo libro che 
hai scritto!» 
Esodo 32:32 

«Egli usa misericordia a mi-
gliaia, perdona l'iniquità, la tra-
sgressione e il peccato ma non 
lascia il colpevole impunito, e 
visita l'iniquità dei padri sui figli 
e sui figli dei figli fino alla terza 
e alla quarta generazione. Poi 
disse: ‹Deh, Signore, se ho tro-
vato grazia ai tuoi occhi, venga 
il Signore in mezzo a noi, perché 
questo è un popolo dal collo du-
ro; perdona la nostra iniquità e il 
nostro peccato, e prendici come 
tua eredità.›» 
Esodo 34:7,9 

«Il Signore è lento all'ira e gran-
de in misericordia; egli perdona 
l'iniquità e il peccato, ma non 
lascia impunito il colpevole, pu-
nendo l'iniquità dei padri sui fi-
gli, fino alla terza e alla quarta 
generazione. Deh, perdona l'ini-
quità di questo popolo, secondo 
la grandezza della tua miseri-
cordia, come hai perdonato a 
questo popolo dall'Egitto fin qui. 
Allora il Signore disse: ‹Io per-
dono, come tu hai chiesto.›» 
Numeri 14:18-20 

«‹O Signore, perdona al tuo po-
polo Israele che tu hai riscattato, 
e non addossare la colpa di san-
gue innocente sul tuo popolo 
Israele.› E quel sangue sarà loro 
perdonato.» 
Deuteronomio 21:8 

«Ascolta la supplica del tuo ser-
vo e del tuo popolo Israele 
quando pregheranno rivolti a 
questo luogo. Ascolta dal luogo 
della dimora nei cieli; ascolta e 
perdona. Ascolta dal cielo e 
perdona il peccato del tuo popo-
lo Israele, e fallo tornare nel pa-
ese che hai dato ai suoi padri. 
Ascolta dal cielo, perdona il pec-
cato dei tuoi servi e del tuo po-
polo Israele, insegnando loro la 
buona strada per la quale devo-
no camminare, e manda la piog-
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gia sulla terra che hai dato in 
eredità al tuo popolo. Ascolta 
dal cielo, il luogo della tua dimo-
ra, e perdona, intervieni e rendi 
a ciascuno secondo la sua con-
dotta, tu che conosci il cuore di 
ognuno – tu solo infatti conosci 
il cuore di tutti i figli degli uomi-
ni. Perdona al tuo popolo che ha 
peccato contro di te tutte le tra-
sgressioni che ha commesso 
contro di te e fa' che trovino 
compassione presso coloro che 
li hanno deportati, affinché que-
sti usino misericordia con loro.» 
1 Re 8:30,34,36,39,50 

 
 
«Ma ora, ti prego, perdona il mio 
peccato e ritorna con me, per-
ché mi possa prostrare davanti 
al Signore.» 
1 Samuele 15:25 

«Deh, perdona la colpa della tua 
serva; certamente il Signore 
renderà stabile la casa del mio 
signore, perché il mio signore 
combatte le battaglie del Signo-
re e in tutto il tempo della tua 
vita non è stato trovato alcun 
male in te.» 
1 Samuele 25:28 

«Per amor del tuo nome, o Eter-
no, perdona la mia iniquità, per-
ché essa è grande. Vedi la mia 
afflizione e il mio affanno, e per-
dona tutti i miei peccati.» 
Salmo 25:11,18 

«I peccati mi avevano sopraffat-
to, ma tu provvedi il perdono per 
le nostre trasgressioni.» 
Salmo 65:3 

«Soccorrici, o Dio della nostra 
salvezza, per la gloria del tuo 
nome, e liberaci e perdona i no-
stri peccati per amore del tuo 
nome.» 
Salmo 79:9 

«Tu li esaudisti, o Eterno, nostro 
Dio. Tu fosti per loro un Dio che 
perdona, pur castigando i loro 
misfatti.» 
Salmo 99:8 

«Egli perdona tutte le tue iniqui-
tà e guarisce tutte le tue infermi-
tà.» 
Salmo 103:3 

«Ma presso di te vi è perdono, 
affinché tu sia temuto.» 
Salmo 130:4 

«Lasci l'empio la sua via e l'uo-
mo iniquo i suoi pensieri, e ri-
torni al Signore che avrà com-
passione di lui, e al nostro Dio 
che perdona largamente.» 
Isaia 55:7 
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«Al Signore nostro Dio appar-
tengono la misericordia e il per-
dono, perché ci siamo ribellati 
contro di lui. O Signore, ascolta; 
Signore, perdona; Signore, pre-
sta attenzione e opera. Non in-
dugiare, per amor di te stesso, o 
mio Dio, perché il tuo nome è 
invocato sulla tua città e sul tuo 
popolo.» 
Daniele 9:9,19 

«Quando esse ebbero finito di 
divorare l'erba della terra io dis-
si: ‹Signore, Eterno, deh, perdo-
na. Come potrebbe durare Gia-
cobbe, dato che è piccolo?›» 
Amos 7:2 

«Qual Dio è come te, che perdo-
na l'iniquità e passa sopra la tra-
sgressione del residuo della sua 
eredità? Egli non conserva per 
sempre la sua ira, perché pren-
de piacere nell'usare misericor-
dia.» 
Michea 7:18 

«Così il mio Padre celeste farà 
pure a voi, se ciascuno di voi 
non perdona di cuore al proprio 
fratello i suoi falli.» 
Matteo 18:35 

«Giovanni comparve nel deser-
to, battezzando e predicando un 
battesimo di ravvedimento, per 
il perdono dei peccati.» 
Marco 1:4 

«Chiunque bestemmierà contro 
lo Spirito Santo, non ha perdono 

in eterno; ma è sottoposto a giu-
dizio eterno.» 
Marco 3:29 

«…Per dare al suo popolo la co-
noscenza della salvezza, nel 
perdono dei loro peccati.» 
Luca 1:77 

«Egli allora percorse tutta la re-
gione nei dintorni del Giordano, 
predicando un battesimo di rav-
vedimento per il perdono dei 
peccati.» 
Luca 3:3 

«Allora quelli che erano a tavola 
con lui cominciarono a dire fra 
loro: ‹Chi è costui che perdona 
anche i peccati?›» 
Luca 7:49 
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«E perdona i nostri peccati, per-
ché anche noi perdoniamo ad 
ogni nostro debitore. E non e-
sporci alla tentazione, ma libe-
raci dal maligno.» 
Luca 11:4 

«Gesù diceva: ‹Padre perdona 
loro perché non sanno quello 
che fanno.›» 
Luca 23:34 
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«… e nel suo nome si predicas-
se il ravvedimento e il perdono 
dei peccati a tutte le genti, co-
minciando da Gerusalemme.» 
Luca 24:47 

«Allora Pietro disse loro: ‹Rav-
vedetevi e ciascuno di voi sia 
battezzato nel nome di Gesù 
Cristo per il perdono dei peccati, 
e voi riceverete il dono dello 
Spirito Santo.›» 
Atti 2:38 

«Dio lo ha esaltato con la sua 
destra e lo ha fatto principe e 
salvatore per dare ad Israele 
ravvedimento e perdono dei 
peccati.» 
Atti 5:31 

«A lui rendono testimonianza 
tutti i profeti, che chiunque cre-
de in lui riceve il perdono dei 
peccati mediante il suo nome.» 
Atti 10:43 

«Vi sia dunque noto, fratelli, che 
per mezzo di lui vi è annunziato 
il perdono dei peccati.» 
Atti 13:38 

«… per aprire i loro occhi e con-
vertirli dalle tenebre alla luce e 
dalla potestà di Satana a Dio, 
affinché ricevano mediante la 

fede in me il perdono dei peccati 
e un'eredità tra i santificati.» 
Atti 26:18 

«Dio lo ha preordinato per fare 
l'espiazione – mediante la fede 
nel suo sangue – per dimostrare 
così la sua giustizia per il per-
dono dei peccati che sono stati 
precedentemente commessi du-
rante il tempo della pazienza di 
Dio.» 
Romani 3:25 

«A chi voi perdonate qualche 
cosa perdono anch'io, perché 
anch'io se ho perdonato qualco-
sa a chi ho perdonato. fatto per 
amor vostro davanti a Cristo.» 
2 Corinzi 2:10 

«In Lui abbiamo la redenzione 
per mezzo del suo sangue, il 
perdono dei peccati secondo le 
ricchezze della sua grazia.» 
Efesini 1:7 

«Secondo la legge quasi tutte le 
cose sono purificate col sangue. 
E senza spargimento di sangue 
non c'è perdono dei peccati.» 
Ebrei 9:22 

«Ora, dove c'è il perdono di que-
ste cose, non c'è più offerta per 
il peccato.» 
Ebrei 10:18 

 


